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Proposte Cee 
nuove norme 
per gli 
inceneritori 

La commissione europea ha proposto ai ministri dell' am­
biente nuove disposizioni per sopprimere o ridurre al mini­
mo l'impatto negativo sull'ambiente dell'incenerimento di 
rifiuti pericolosi che rappresentano tra il due e il venti per 
cento dei rifiuti prodotti da ogni paese nella Cee. Il progetto 
di direttiva della commissione completa le norme Cee ap­
provate nel 1989 sull'incenerimento dei rifiuti urbani. L' 
obicttivo della proposta è prevedere misure e procedure ar­
monizzate non solo per diminuire - per quanto possibile - i 
danni sulla salute e sull'ambiente, ma anche per impedire il 
flusso di rifiuti verso impianti di incenerimento a basso prez­
zo, poco sicuri, in quanto applicano regole ambientali me­
no severe. Regole più nitrose dovrebbero anche ridurre il 
volume delle spedizioni di rifiuti nella comunità. La propo­
sta di direttiva fissa valori limiti molto severi per le emissioni. 
Tuttavia, la commissione non ha ritenuto opportuno, per il 
momento, stabilire un valore limite giuridicamente vinco­
lante per le diossine e t furarli in quanto non è possibile con 
le attuali tecniche verificare continuamente le emissioni. 
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L'Italia è ^ 
il paese europeo 
coi maggiori 
finanziamenti 
per l'ambiente 

L'Italia è il paese della Co-
munita europea che ha rice­
vuto, tra il 1985 ed il 1989, i 
finanziamenti più consisten­
ti destinati alla protezione 
dell' ambiente da parte della 
bei, la Banca europea per gli 

~ ~ ~ — ^ ~ ~ investimenti, è quanto si rile­
va da uno studio della stessa bei destinato appunto ai finan­
ziamenti a favore dell' ambiente erogati negli ultimi anni 
dall' istituto di credito comunitario. Nel quinquennio consi­
derato l'italia, in particolare, ha ricevuto finanziamenti com­
plessivi per 2.103 milioni di ecu (pari a 3,218 miliardi di li­
re). SI tratta di una cifra doppia rispetto a quella ricevuta 
dalla Gran Bretagna che, con 1.057 milioni di ecu e al secon­
do posto in questa classifica. Seguono la Germania con 994 
milioni di Ecu, la Spagna con 427 e la Grecia con 342, Per 
quanto riguarda le varie tipologie di intervento, i finanzia­
menti concessi all'Italia riguardano per più della meta 
(1.153 milioni di Ecu) la protezione e la gestione delle ac­
que: seguono, in ordine decrescente, gli intgerventi per la 
lotta contro I' inquinamento atmosferico (685 milioni di 
ecu), la protezione del suolo e diete foreste e la lotta contro 
vari agenti nocivi (179 milioni) e, infine, il risanamento ur­
bano, il patrimonio culturale e la gestione dei riliuti (86 mi­
lioni). ,, ' '-_• .-•'<••- •' • " ' , • ' ' 

Montagnier: , 
«Una soluzione 
per l'Aids 
entro il 2000» 

«Credo che troveremo una 
soluzione per I' Aids prima 
del 2000 ma questa si potrà 
applicare soltanto nei Paesi 
ricchi» . Lo ha dichiaralo a 
Buenos Aires lo scienziato 

' '- ' *' • "••' • • francese Lue Montagnier, in 
• " " • " ^ ™ ~ ^ ^ ^ ™ " , ~ — • questi giorni in Argentina 
per partecipare al lancio di una campagna nazionale di pre­
venzione decisa dal governo del presidente Carlos Mcnem. 
In un' intervista al quotidiano «Clarin» della capitale argenti­
na, Montagnier - lo scopritore nel 1983 del virus • ha soste­
nuto che nei prossimi anni si riuscirà a controllare l'epide­
mia nei Paesi sviluppati. Ben diversa, secondo l'esperto, sa­
rà invece la situazione nel terzo mondo, dove egli e molto 
meno ottimista per quanto riguarda una soluzione in tempi 
ravvicinati. Lo scienziato ha ricordato che oggi si conoscono 

.due-tipi'idi virus'C HIV I e I" HIV It: il primo è quello'che ha 
^provocata 1' 'epidemia in Europa." Asia, Africa e America, 
mentre U secondo è stato isolato in. malati dell' Africa occi­
dentale ed e di trasmissione molto più difficile. Secondo 

' Montagnier. più tempo passa più difficile sarà contenere I' 
epidemia perché ci saranno più tipi di virus in circolazione 
nel mondo. Ma ha comunque formulato l'ipotesi ottimista 
che nella corsa in atto tra I' epidemia e la scienza, sarà 
quest'ultima a riuscire ad arrivare prima. • 

Realizzato 
in Israele 
un fico d'India 
senza spine 

Un ricercatore israeliano e 
riuscito a selezionare una 
qualità di fico d' india che 
produce frutti giganti, la cui 
scorza è priva di spine e che 
non hanno semi all' intemo. 

* •' Lo ha detto lo stesso ricerca-
^ « • — — • — • , o r e N 0 a m Blum. Blum, un 
botanico che lavora nel Moshav (cooperativa agricola) di. 
Ghivton, a sud di Tel Aviv, ha dichiarato di essere riuscito 
nell' impresa dopo dickissette anni di esperimenti. Il frutto, ' 
battezzato Orly, dal nome della figlia di blum, ha un volume 
triplo rispetto ai normali fichi d'india, e pesa circa 180 gram­
mi. Il ricercatore ha dichiarato che intende brevettare e 
commercializzare il suo prodotto. ..-.."•• •>-; 

MARIO PETRONCINI 

Task force Usa 
contro collisioni 
con gli asteroidi 
• 1 NEW YORK. Un gruppo di 
scicnzati messi a! lavoro dalla 
Nasa ha avvertito la settimana 
scorsa il Congresso di Wa­
shington: almeno duemila 
asteroidi tra grandi e piccoli 
minacciano il pianeta. Il loro ; 
impatto con la terra potrebbe ' 
provocare distruzioni e perdite 
di vite umane tali da (are- im­
pallidire (ne sanno qualcosa i 
dinosauri) i più cupi - e per 
fortuna desueti - scenari di 
olocausto nucleare. E suggeri­
scono al Congresso di non lesi­
nare i mezzi per prevenire una ' 
catastrofe che altrimenti prima ; 
o poi sicuramente si abbatterà 
sulla terra. Basterebbe mettere 
in orbita - dicono gli astrono­
mi della Nasa - sci nuovi tele­
scopi specializzati nell'awista-
mento degli asteroidi, per una 
spesa sui 50 milioni di dollari, 
che potrebbe venire ripartila 
tra i paesi più sviluppati. I tele­
scopi ovviamente avrebbero 
soltanto il compito di avvertire 
del pencolo che ci minaccia. 
Per sventarlo occorrerebbe 
lanciare contro i corpi celesti 
che si avvicinassero troppo al­
la terra un attacco nuclei re, e 
a questo scopo possono torna­
re buoni i progetti di guerre 

stellari. La commissione della 
Nasa ha anche elaborato un 

. vero e proprio piano militare: 
dieci missili armati di testate 
nuclean di eccezionale poten­
za dovrebbero essere tenuti 
permanentemente in postazio­
ne, pronti ad essere lanciali. 
Non 0 ancora chiaro chi do­
vrebbe dare l'ordine di attac­
co, se il presidente degli Stati 
Uniti o invece il capo di una 
speciale task force composta 
di militari e scienziati. Ne e an­
cora chiaro se i missili debba­
no essere basati a terra o su sa­
telliti. Certo e che i suggeri-

,' menti degli astronomi delia 
Nasa sono stati accolti con 
molte cautele. A nessuno sfug­
ge ovviamente il pericolo di 
mettere in piedi uno spavento­
so sistema di armi nuclean 
pronto a sparare su qualunque 
cosa si avvicini alla terra. Ma 
soprattutto la proposta della 
commissione appare come un 
tentativo di salvare il posto di 
lavoro dei ricercaton minac­
ciati dalla fine della guerra 
fredda e di dare una nuova le­
gittimazione all'attività di un 
ente (la Nasa) investito in 
questi ultimi anni da una crisi 
di identità senza precedenti. 

n(A.Mo.) 

Un progetto per la creazione di una banca dati 
che raccolga e classifichi tutti i tipi di menzogne 
per capire come quando e perché mentiamo al prossimo 

Il catello 
È un progetto che non parte da nessun presupposto di 
tipo morale, anche se il giudizio di fondo, mentire è -
sempre sbagliato, in qualche modo ne costituisce uno. 
Un progetto che semplicemente intende quantificare, 
catalogare e successivamente studiare secondo meto­
di statistici tutto ciò che rientra nella categoria dell'in­
ganno, della menzogna, della simulazione. Natural­
mente, su memoria elettronica. 

ELISA MANACORDA 

• i Inganno numero 42: -Un 
impiegato dì un ufficio, quan­
do si alza dalla propria scriva­
nia, ostenta una borsa gonfia, 
presumibilmente, di carte su 
cui lavorare a casa. Insospettiti 
da tanta diligenza, i colleghi 
infine scoprono che la borsa 
contiene semplicemente un 
elenco telefonico e fogli di car­
ta insignificanti». * -

Questo esempio, insieme ad 
altri 150, fa parte della raccolta 
di inganni che un gruppo di ri­
cercatori sta mettendo a punto 
con l'ausilio di un computer e 
di un dato base. Un archìvio di 
inganni veri, questo il nome 
del progetto, è stato presentato 
al Convegno «Menzogna, in­
ganno, simulazione», organiz­
zato a Napoli dal Centro napo­
letano di semiotica qualche 
tempo fa.«ll progetto ha come 
scopo la costruzione di una 
banca dati per la raccolta, l'a­
nalisi e la classificazione di ca­
si reali di inganno», spiega Cri­
stiano Castclfranchi, dell'Istitu­
to di psicologia del Cnr di Ro­
ma, direttore della ricerca. Ma 
perché occuparsi proprio delle 
bugie, di questa forma di co­
municazione generalmente ri­
provevole e socialmente di­
sapprovata? «Perché mentire, 
lo si voglia o no, è parte inte^' 
grarite ' del comportamento"' 
umano»,' dice Isabella Poggi,' 
del Dipartimento di Scienze e 
Linguaggio dell'Università «La 
Sapienza», che insieme a So­
nia Boffa e a Fabrizio Pascucci 
partecipa alla ricerca «e chi 
studia i modi e le funzioni del 
comunicare non può non es­
sere affascinato dai paradossi 
dell'inganno». Mentire è un 
modo particolare di influenza­
re gli altri. Spiega ancora Ca­
stclfranchi: «Noi influenziamo 
gli altri quando facciamo si 
che cambino i loro piani; e 
poiché in genere uno cambia i 
propri piani sulla base delle 
conoscenze che ha, ingannan­
dolo ne determiniamo le azio­
ni, perché ne manipoliamo le 
conoscenze». 

Ingannare C quindi una for­
ma di comunicazione «non­
cooperativa», perché chi men­
te non ha lo scopo di coopera­
re con l'altro, di aiutarlo a rag­
giungere i suoi obiettivi. Ingan­
nare 6 anche un comporta­

mento aggressivo: il fatto stes­
so di fornire una conoscenza 
non vera è un modo di dan­
neggiare. Non ci si salva nep-

" pure con la bugia a «fin di be-. 
ne»: manipolare le informazio­
ni, spiegano i ricercatori, pro-

• duce comunque un danno. ., 
Visto che è cosi difficile par­

lare di menzogne, «perché l'in­
ganno implica la sanzione so- , 

' ciale per l'ingannatore e una 
' brutta figura per l'ingannato», 

come ricorda Poggi, in che 
modo vengono raccolti i diver-

. 'si esempi? «Abbiamo formula­
to un questionario, che distri-

, buiamo a colleghi e amici, in 
cui chiediamo di descrivere -
con correttezza scientifica, il 
che vuol dire senza travisare 
troppo la realtà dei fatti - le si­
tuazioni che ci hanno visto 
protagonisti di una bugia, di 
un imbroglio subito o perpe- , 

, irato ad altri. Certo nell'analisi 
dei nostri stessi inganni incon­
triamo molte resistenze a con­
fessarne lo scopo (che spesso • 
non 6 molto onorevole) e vie- ' 
ne da inventarsene, cosciente­
mente o meno, uno più nobile 

'. del vero. E anche durante l'a- . 
' - natisi degli inganni altrui si può \ 
.. sbagliare o fare una sorta di 
"«processo alle intenzioni». • -; 

, '•» Altriijesempi di-inganno so-, 
i no tratti-dalia Storiai dalla let­

teratura - come non pensare 
allo Jago di Shakespeare - da-

- gli articoli dei giornali, dai film, ' 
dai fumetti, dalle pubblicità. ; 

- Una volta inseriti nell'archivio 
elettronico in forma narrativa, ' 
gli esempi di inganno vengono 
analizzati secondo una serie di 
categorie messe a punto dal ri­
cercatori stessi. In primo luogo 

, ci si domanda quali sono I per-
; sonaggl coinvolti nell'azione, 
chi é il mentitore (M) e chi -
l'ingannato (I), e se compaio-

' no eventuali terze persone 
(P). Di questi si determina il 
sesso, l'età - genericamente: » 
adulti o bambini - e i rapporti 
di forza che intercorrono tra di 

' loro: M può essere più o meno . 
potente di I, oppure M e I pos­
sono avere lo stesso potere l'u­
no sull'altro. Poi si cerca di ca-

> pire qual è l'oggetto dell'in­
ganno, se lo stesso M, se I, se P 
o se «i fatti del mondo» (Mo). 
Cosa vuol dire? «lo posso dire 

di me stessa qualcosa di falso: 
"Io andrò a Milano domani", 
anche se so che rimarrò a Ro­
ma. In questo caso io, mentitri­
ce (M), sto mentendo su me 
stessa», spiega Poggi, Oppure 
si può mentire su qualcun al­
tro, dire: «Guarirai» al malato 
terminale. M mente su I, sulla 
sua condizione fisica. I viene 
ingannato su se stesso. t - -

Successivamente si esamina 
la sfera dell'inganno, cioè 
l'ambito della realtà nel quale 
l'inganno viene commesso. Si 
mente sul lavoro, in amore, in 
politica e in guerra, si inganna 
sul denaro, sulla salute, sulla 
conoscenza, - sull'amicizia... 
Poi si cercano gli scopi della 
menzogna. «In genere si mente 
per evitare o provocare qual­
cosa», dice Castelfranco. Ma 

cos'è che si vuole provocare o 
'evitare? Un'emozione, magari. • 

'. Prendiamo l'esempio n.4: «Ma-, 
, rio è slato bocciato a un esame • 

* importante. Al padre, che ha 
• avuto da poco un attacco car­
diaco, dice che l'esame è stato , 
rimandato». In questo caso lo 

, ' scopo di Mario, il mentitore, è 
evitare un'emozione negativa 
al padre. Ma si può provoca-

. re/evitare una conoscenza, 
una valutazione o un'azione -
azione sociale se sono coin-

- volte terze persone - a se sles-
, so o ad altri. L'esempio n.8 
• aiuta a chiarire il concetto: «A 

• '• pranzo. Maria garantisce a Ma-
\ rio, vegetariano, che nelle zuc­

chine ripiene non c'è traccia di 
' carne. In realta le zucchine 
' contengono carne». «In questo 

caso - spiega Isabella Poggi -, 
la menzogna di Maria (M) . 
provoca un'azione di Ivano, 
quella di mangiare le zucchine 

' ripiene». Ma per quale scopo 
Maria mente a Ivano7 «Qui sta 
la difficoltà - prosegue Poggi -
noi possiamo soltanto immagi-

5 narlo: forse perché Ivano ha 
bisogno di • mangiare carne 

- (l'ha ordinato il medico) op­
pure per un semplice dispetto, 
o magari perché disapprova la 
scelta di Ivano... ». In ogni ca-

' so, è necessario stabilire se 
Maria mente a vantaggio, a di-

. fesa o a danno di Ivano, o se 
invece mente a vantaggio o a 
difesa di se slessa. *. ..1,-1 

Infine, degli esempi raccolti 
viene esaminato il mezzo - co-

' municazionc, comunicazione ; 
v linguistica, non-comunicazio­

ne - secondo II quale avviene 
l'inganno, e il tipo di manipo­
lazione che il mentitore com­
pie sull'informazione. Ijr, si­
lenzio, in molti casi può esse­
re un ottimo modo di inganna­
re qualcuno. Ma anche un ge­
sto, . un'espressione- * possono 
far credere il falso. Si può men­
tire in tanti modi diversi: omet-

. tendo un'informazione, oppu-

. re falsificandola, oppure ne-
• gandola. oppure conferman­
done una falsa... • , - I L - •", 

1 n questo studio non ci sono 
" giudizi morali, le domande a 
cui si vuole rispondere sono al-

, tre. Una volta raggiunto un nu­
mero significativo di esempi di 

• inganno, infatti, i ricercatori 
procederanno all'analisi per­
centuale dei casi. Solo allora ci 

si potrà chiedere, per «sempio, 
perché gli uomini preferiscono 
ingannare in certi nodi piutto- . 
sto che in altri, o se è vero che 
le donne ingannano secondo •" 
modalità diverse da quelle de- £ 
gli uomini. Oppure quali sono 1 ", 

. rapporti di potere più frequenti 't-
tra mentitore e ingannato: è J 
vero che : superiori sono in- •" 
gannati dai subalterni, o è for- • 
se vero il contrario? I bambini f» 

. ingannano gli adulti? E come? ,'t 
«Certo», conclude Isabella Pog- I» 
gi, «la ricerca ha qualche pun­
to debole, e noi ne slamo co- k 
scienti. Ma visto che i compor- ,, 
tamenti ingannevoli pervado- '< 
no a tal punto la nostra vita, il ' 
nschio di una ricerca metodo- *-
logicamente «sporca» ci sem­
bra meglio di una rinuncia al- ' 
l'indagine». • • •- - • • • 

Il 1992 è l'anno zero per la salvaguardia delle zone protette nel nostro paese, grazie alla legge quadro approvata a novembre 
Il caso del parco del Gennargentu, che rischia di non essere realizzato per un mancato accordo tra la Regione e lo Stato:. 

L'Italia cerca la strada dei suoi parchi 
111992 è l'anno zero dei Parchi in Italia. Con l'appro­
vazione della legge quadro, nel novembre del 1991, 
il nostro paese inizia finalmente a mettere in piedi ', 
un sistema di aree protette. Ma i problemi sono an­
cora immensi. Sopra parchi come quello del Gen­
nargentu pende la spada di Damocle di un accordo 
difficile tra Stato e Regione, un accordo che, se non 
verrà, rischia di cancellare il parco. . 

FABRIZIO ARDITO 

• i Per l'Italia dei parchi, 
l'anno zero è stato il 1992. L'i­
stituzione del parco Nazionale 
del Gran Paradiso, un tempo 
riserva di caccia reale (l'ab­
battimento degli stambecchi 
era qui infatti riservato ai fucili 
dei Savoia e dei loro ospiti) fu 
il pnmo alto ufficiale della po­
litica di protezione che avreb­
be portato in breve alla nascita 
del parco d'Abruzzo. Cinquan­
tanni prima, negli Stati Uniti 
era stato creato da Ulysscs 
Grani il primo parco Nazionale 
del mondo, a cavallo tra Mon­
tana e il Wyoming. Si tratta del 
parco di Yellowstone, caro a 
tutti 1 cartoni unimati tradizio­
nalmente interessati agli orsi, 
da Paperino all'orso Yoghi. 
Poi. una dozzina d'anni più 

tardi, il Circeo e lo Slclvio furo­
no i frutti positivi dell'ambigua 
politica ambientale del regime 
(escista. Dal 1935 in poi, il si­
lenzio. In quarantanni di sto­
ria italiana nasce solo un'area 
protetta di ordinamento stata­
le. È il parco della Calabria, " 
s|>ezzcttato - quasi «lottizzato» 
- tra le province di Reggio Ca­
labria, Catanzaro e Cosenza. 
Ma l'assenza di nuovi parchi 
nazionali, in un periodo in cui 
la - protezione dell'ambiente 
viene spesso vista come un'im­
posizione dall'alto di un mo­
dello di sviluppo discutibile, 
non vuol dire che non accada 
nulla. Da un lato vane leggi 
quadro (tra cui il progetto 
Marcora del 1973) iniziano il 

loro iter lento e farraginoso, tra 
cassetti e banchi del Parla- > 
mento. D'altro canto, però, na­
scono in Italia una serie di aree 
protette di natura diversa. Ri­
serve dello Stato, gestite dal • 
ministero Agricoltura e Foreste ' 
(come la zona del Casentino, 
le Dolomiti Bellunesi, varie zo­
ne del la Maiella), riserve priva­
te delle neonate associazioni 
ambientaliste, parchi regiona­
li. Dopo anni di silenzio, sulla ' 
natura italiana si accendono 
infine i riflettori negli anni '80. ' 
Rivislc, documentari, pubblici­
tà: l'ambiente entra in casa de­
gli italiani, ma le leggi non ac­
celerano per questo il loro iter. ' 
La Finanziaria del 1988 stanzia 
finalmente SO mililardi per i 
parchi del Pollino, delle Dolo­
miti Bellunesi e dei Sibillini. 
L'anno dopo, al pruno elenco 
si aggiungono il Della del Po, il ' 
Monte Falterona, le Foreste 
Casentincsi, l'Arcipelago To­
scano e l'Aspromonte. Poi, fi­
nalmente, il 20 novembre, 
1991, l'approvazione ' della ' 
nuova legge quadro sui parchi • 
definisce finalmente lo stato ' 
della natura protetta italiana. 
Più di oltoccntomila ettari (cir­
ca il ì% del territorio naziona­

le) diventano aree protette, al­
meno in teoria. Per i parchi na- . 
zionali esistenti (Gran Paradi- • 
so, Sletvio, Abruzzo, Circeo, 
Calabria) sì parla finalmente;' 
di una legislazione comune. I ; 
nuovi ingressi nella ristretta ca­
tegoria delle zone da salva- • 
guardare sono 12. Partendo», 
dal nord, la Val Grande Pie-
montcsc è una delle aree me- )'• 
no antropizzatc del nostro 
paese, mentre le Dolomiti Bel­
lunesi - finora tutelate da varie ' _ 
riserve dello Stato - proteggo- • 
no le aree più selvagge delle . 
Dolomiti meridionali. L'Ap- . 
pennino centrale 6 rappresen­
tato degnamente dalle già ben *' 
gestite Foreste Cascntinesi, dai ,' 
Sibillini - sui quali durissimo è 
stato lo scontro tra ambientali­
sti e speculatori - dal Gran Sas­
so e dalla selvaggia Maiella 
(anche qui le riserve gestite 
dalla lorestale hanno mdub- ' 
blamente segnato la strada < 
verso il parco). L'arcipelago ' 
Toscano, finora unico vero e ". 
proprio parco marino, COITI- -
prende le isole di Giannutri, Gi- \ 
glio, Capraia, Pianosa e Gorgo- * 
na. Al sud, 1 nuovi parchi sono 
molti e significativi pcrvarie ra- " 
gioni. Nonostante il fallimento 

(almeno fino ad oggi) delle 
campagne a favore dell'Etna, 
infatti, Vesuvio, Cilento, Aspro- " 
monte. Pollino e Gargano rap- , 
presentano un discreto cam­
pione delle rocce, acque e ani­
mali di foreste e montagne del- ' 
le regioni meridionali. Il parco , 
dell'Aspromonte, il cui nome : 
ricorre sui giornali quasi solo '• 
in caso di fatti di cronaca legati ,', 
alla malavita, potrebbe rappre­
sentare l'embrione di un nuo­
vo modello di sviluppo che ab- , 
bia i suoi punti di forza nella , 
lotta alla illegalità e nella prò- • 
tezione e riqualificazione del­
l'ambiente. Altrove, in aree de- '. 
gradate (dal punto di vista civi- , 
le e ambientale) come l'hin- ' 
terland napoletano, un parco ,' 
potrebbe essere un segnale in 
direzione di uno sviluppo eco­
nomico di tipo assolutamente • 
nuovo ed inedito. Certo, il 
boom economico «verde» di 
paesi come Civitella Alfedena " 
e Cogne (nei parchi d'Abruz­
zo e del Gran Paradiso), sem­
bra ben lontano dal futuro dei , 
comuni vesuviani, ma le rica­
dute economiche della prote­
zione ambientale sono oramai 
chiare a tutti. L'ultimo parco, il " 
Gennargentu, - con -• 1 suoi 

100.000 ettari previ'*, è sovra­
stato da una spada di Damocle ' 
che ha dell'assurdo. Se non si 
arriverà, entro sei ncsi. ad un 
accordo tra Stato e Regione 
Sardegna sull'assetto del par­
co il nome del Gennargentu ')• 
verrà depennato dall'elenco e 
sostituito dalla zona di Lago-
negro, in Basilicata Quasi una 
lotteria, dunque, per la più alta ,' 
vetta sarda, il Sopra monte e le 
coste della Barbagia. Magro ri­
sultato, per una del e aree pro­
tette più sognate del nostro • 
paese. Già nel 1962, nel «Piano ' 
per la rinascita del'a Sarde­
gna», la Regione votò a favore 
•dell'istituzione di:un parco, 
nazionale per la tutela di tlora, 
fauna, piante officinali e pae­
saggio», l-o studio di fattibilità, 
realizzato da un equipe - di 
consulenti di altissimo livello, 
venne presentato nel 1966con ' 
almeno un decenrio d'anuci- ' 
pò su iniziative simili nel resto 
della penisola. Ma al parco, vi­
sto come imposizione colonia­
le da parte del continente, si , 
oppose violentemente la pò- ' 
polazione dell'area indicata, ." 
compresa tra il Gennargentu ; 

(maggiore rilievo della Sarde­
gna con 11834 meli della Pun­

ta La Marmora), il Supramon- • 
te barbaricmo e la costa del 
Golfo di Orosei. «Il parco com­
pleta il criminale proposito di 
spopolare circa la metà della -
provincia di Nuoro» si può leg­
gere in «Sardegna oggi: No! al 
parco del Gennargentu» redat- ". 
to in quegli anni dai Circolo •• 
culturale di Orgosolo. Ventan­
ni dopo la legge che parlava , 

" per la prima volta dell'area da •• 
proteggere, Antonello Monnì f 

ed Angelino Congiu. del Wwf ' 
sardo, scnsscro: «Il Gcnnargen- ',, 
tu è oramai un cadavere. Non , 
c'è più un albero, ci sono stra- '. 
de dappertutto, gli ovili cado- ; 
no in rovina. Salvabili sono il ,• 
Supramoiite di Oliena, Orgo­
solo, Ur/ulei e Bau nei». - ,--, - • 

Tra le pecche della legge, va -' 
sottolineata la cancellazione " 
del Delta del Po (ai cui si parla J 

-come di un parco inlcrregio- ; 
naie), l'assenza di un ricono- ' 
scimento formale per il parco * 
del monte Bianco conteso tra ' 
troppi - e troppo potenti - in­
teressi economici. Inoltre, l'Et- ' 
na e la zona dell'Adamello-
Brenta sono anch'essi scom­
parsi dall'elenco, ed il loro fu- ' 
turo rimane nelle mani degli • 
enti locali. - •'".": • : 


